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Dalle numerose Comunicazioni della Commissione Europea

dal 2007 ad oggi, fino alla Convenzione di Faro (quasi al

suo pieno riconoscimento anche in Italia, ma non ancora), ri-

sulta evidente quanto il nostro momento storico ed

i suoi protagonisti chiamati in causa – come singoli

e come collettività – siano sempre più portatori di

interesse verso la cultura. Una cultura intesa

come cultural heritage, come retaggio storico cul-

turale comune ricevuto e da trasmettere, attraverso

il riconoscimento del valore personale (anche, e so-

prattutto, non economico) del bene comune e della

responsabilità che questo comporta. In particolar

modo l’attenzione di politiche e, conseguentemente,

delle gestioni vede oggi l’urgenza di connettere at-

tivamente i molteplici processi di conoscenza e stu-

dio che fin qui si sono articolati, a nuovi e più con-

creti processi attuativi. Una nuova prospettiva che

veda tutti gli attori gravitanti nell’orbita del patrimonio culturale

(tutti e ciascuno) responsabili e al contempo beneficiari di ciò

che esso può produrre in termini di ritorni ed impatti.

Le dinamiche di gestione, accesso e promozione di ogni attività

nel settore culturale sono in continua evoluzione e contami-

nazione. Il patrimonio si è fatto via via sempre più un co-rac-

conto multidisciplinare, interdisciplinare e multisettoriale ca-

pace di far dialogare humanities e science come mai prima

d’ora. Ed è proprio in questo panorama ad alta complessità

strumentale e concettuale, che la cultura necessita di allineare

tanto i propri elementi strutturali conoscitivi e quanto quelli

applicativi decisionali, per offrire una risposta che sempre più

deve esser concreta e che guardi ad un’efficace utilizzo del

potenziale di cui è portatrice, sia creativo ed espressivo (anche

tecnologico), che collettivo di comunità e territori. Un sistema

aperto e complesso che spinge costantemente ogni istituzione

non solo ad un adeguamento formativo ed informativo conti-

nuo, ma anche allo sviluppo di nuove strategie concepite e

programmate. Un’identità dinamica che dovrà per forza far

proprio un incremento crescente del livello qualitativo delle

modalità di coinvolgimento richiesto da una sempre più im-

portante molteplicità di soggetti attivi ed una altrettanta mol-

titudine ancora da attivare. Ne consegue che la chiave per

poter correttamente interpretare questa evoluzione, passa at-

traverso una serie di questioni centrali che le riguardano.

Si inizi dunque dalla responsabilità, o meglio, dall’avvio di un
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nuovo moto di “assunzione di responsabilità” anche in ambito

culturale e per ciò che riguarda l’intero suo arco di progetta-

zione; che si snodi dall’idea all’attuazione, tanto sul piano oriz-

zontale delle comunità e dei territori, quando su quello verticale

degli attori, istituzionali e non, che con quei e su quei territori

stessi vogliono operare. Per far questo, e che questo sia svolto

in modo ottimale, necessitiamo allora di una vision chiara,

che stimoli una mission altrettanto palese a tutti, quindi basata

su obiettivi e reciprocità, ed anche su una equilibrata scalabilità

degli interventi, da intendersi sempre più flessibili e graduabili.

Questo per favorire che, step by step, processi e modalità di

attuazione siano correttamente svolti ed incentivati al miglio-

ramento attraverso una nuova cultura della valutazione. Una

valutazione interpretata come attenta e puntale verifica delle

performance (culturale, sociale ed economica), pensata e at-

tuata con spirito proattivo e non mortificatorio attraverso la

determinazione di nuovi e più adeguati indicatori, per una

nuova consapevolezza ed una sana responsabilizzazione con-

divisa. Ma la verifica e la condivisione passano dalla corretta

interpretazione di tutti gli elementi concorrenti al buon esito

della progettualità, quindi si guardi anche alla formazione, in-

feriore e superiore, scolastica ed universitaria certo, ma non

solo. Allora meglio parlare di “attività formative strutturali”,

di mentoring che accompagni e coinvolga l’intero sistema cul-

tura, in un aggiornamento continuo di tutti i suoi elementi a

tutti i suoi livelli, interni ed esterni, istituzionali e privati, pre-

senti e futuri, quali che siano compiti e impieghi cui sono chia-

mati a rispondere. E se di formazione si parla, si parli anche di

comunicazione e informazione promossa e veicolata sotto

forma di percepibilità dei risultati - vedi alla voce consegui-

mento degli obiettivi e assunzione di responsabilità – sia per

ciò che riguarda l’ottenimento che per il mancato ottenimento

di questi. Così intesa, la comunicazione conduce ad una mag-

giore trasparenza dei modelli e nei processi, con un moto di

apertura inteso come elemento attuativo di garanzia e veicolo

di promozione dell’importanza sociale dell’intervento in cul-

tura. Perché solo attraverso il riscontro attivo, il concretarsi e

la percezione tangibile di aver contribuito alla costruzione e

alla messa in pratica di idee, progetti, passioni, sforzi creativi

e fisici comuni, si genera l’ultimo elemento fondamentale per

una cultura intesa tanto come asset economico efficace quanto

come elemento coesivo comunitario ed identitario: la fiducia. 

In questo nuovo orizzonte gestionale, dunque, il luogo di cul-
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tura contemporaneo, risulta esser un elemento ad alta com-

plessità strumentale, metodologica ma soprattutto intellettuale,

con un ruolo unico ed insostituibile di responsabilità sociale

in quanto parte integrante della società, che della società ne è

essenza ed interprete. Interprete non solo di valori storici e ar-

tistici ma anche di una nuova “narrativa formativa” fatta di

abilità emozionali, capace di spingere il pubblico all’esercizio

del “diritto di fruizione”, attraverso cui riflettere in maniera

più analitica sui processi di costruzione e sviluppo delle proprie

ed altrui conoscenze, dei propri ed altrui contenuti; capace di

facilitare apprendimento e comprensione attraverso una cul-

tura che avanza in termini di ricerca, di sperimentazione e di

condivisione per co-progettare, co-produrre e co-generare

nuove logiche, formule e metodologie di valorizzazione; con

un ruolo di mediazione educativa con una potenzialità espres-

siva enorme, capace di promuovere il pensiero critico, soprat-

tutto dei più giovani, e di spingerli a ri-appropriarsi di quello

che sarà il loro vissuto e a ri-definire il sentimento comune

della società in cui vivono e di cui sono parte integrante por-

tandoli a trovare il proprio percorso di conoscenza attraverso

metodi non convenzionali; che guarda con efficacia tanto allo

sviluppo di un buon engagement, quanto ad una corretta pro-

mozione del proprio valore aggiunto relazionale. Ed è in questo

contesto, e a queste “condizioni” che il “valore” delle istituzioni

museali e culturali, se riconosciuto, può divenirne un potente
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comburente, promuovendo al contempo un nuovo modello

di sviluppo etico, efficace e sostenibile che vada oltre il dato

numerico. Perchè dietro i percentili si celano persone e i numeri

ce le raccontano, ma non ce le spiegano. I numeri sono solo

numeri, e se non correttamente interpretati, in un momento

storico così ingordo di voti, classifiche e vincitori, possono fa-

cilmente divenire uno sterile esercizio di stile dagli effetti di-

storsivi. Ora serve re-imparare a leggere quegli stessi numeri,

che con così tanta dovizia siamo diventati esperti nell’accu-

mulare, con lenti nuove: responsabilità e fiducia. Ecco due

nuovi punti cardinali che mi sento di suggerire per tutti i pros-

simi processi gestionali riguardanti il patrimonio che davvero

vorranno dirsi consustanziali e realmente capaci di implemen-

tare ogni vera gestione programmata e integrata secondo pro-

cessi di partecipazione. Ma anche per apprendere e parlare

nuovi linguaggi, anticipare cambiamenti, trend e bisogni dei

propri stakeholder. Per sviluppare interconnesioni, multidisci-

plinarietà e nuovi percorsi di narrazione consapevole e condi-

visa. Per una cultura sempre più galassia comunicativa e for-

mativa che si fa multidisciplinarietà attiva e creativa, in un

processo strategico per la valorizzazione (anche economica)

delle proprie risorse.
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